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I magistrati non hanno creduto ai pentiti 

Tortora assolto 
Cambia tutto in appello 

al processo della camorra 
Formula piena al presentatore che ha atteso a Milano la notizia del verdetto - Libertà 
anche a Franco Califano - Pioggia di proscioglimenti: «Non c'erano riscontri» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Innocente! L'in­
cubo di Enzo Tortora, durato 
39 mesi, è finito ieri mattina 
alle 11,10 quando 1 giudici 
della Corte di appello lo han­
no prosciolto con formula 
ampia dalle accuse che gli 
erano state rivolte dal penti­
ti. In primo grado fu con­
dannato a 10 anni di reclu­
sione. Con Enzo Tortora so­
no stati assolti anche 11 can- ' 
tautore Franco Califano e 
112 del 187 imputati. Finisce 
così 11 secondo processo alla 
Nuova camorra organizzata. 
L'assoluzione di Tortora è 
stata letta per prima dal pre­
sidente Rocco. Dalla sua 
gabbia il pentito Giovanni 
Melluso, che fino all'ultimo 

ha sostenuto la colpevolezza 
del presentatore, ha gridato, 
ha protestato, è andato via 
imbestialito mentre il penti­
to Sanflllppo (che sul caso 
Tortora ha ritrattato) lo ha 
sbeffeggiato. «Gianni il Bel­
lo» non ha potuto sentire che 
la Corte ha assolto anche lui 
«per non aver commesso il 
fattoi dall'autoaccusa di 
spaccio di stupefacenti. Que­
sto vuol dire — in parole po­
vere — che Melluso ha ca­
lunniato e si è autocalunnia­
to. 

Alla lettura del dispositivo 
che assolve con formula pie-

Vito Faenza 
(Segue in ultima) 

Per il diritto 
alla giustizia 
di ALDO TORTORELLA 

DALLA importante sen­
tenza d'appello su Tor­

tora viene la conferma clamo­
rosa di una crisi drammatica 
e il richiamo alla urgenza di 
rimedi di fondo. Ci si dirà, ora, 
che non bisogna esagerare, e 
che non è certo il primo caso 
— e non sarà l'ultimo — del 
rovesciamento in appello di 
una sentenza di primo grado. 
Si aggiungerà che un tale fat­
to appartiene alla fisiologia di 
un sistema in cui sono previsti 
vari livelli di giudizio appunto 
perché è implicita la esigenza 
di verifica e, dunque, di corre­
zione. 

Tutto ciò è certamente ov­
vio. E, tuttavia, queste spiega­
zioni non possono bastare. Oc­
corre attendere il deposito 
della sentenza per conoscere 
il dettaglio: ma, fin d'ora, la 
sostanza appare chiara. La 
sentenza d'appello rovescia la 
prima su una questione essen­
ziale: e cioè sulla valutazione 
delle testimonianze dei penti­
ti. 

Ma questo non è un detta­
glio; né appartiere a quelle 
correzioni della legislazione 
di emergenza che sono in par­
te in atto, dato che la legisla­
zione d'emergenza antiterro­
ristica in questi casi non c'en­
tra per nulla. Qui è in discus­
sione il modo con cui viene 
amministrata la giustizia, 
dalla fase istruttoria e dalla 
carcerazione preventiva in 
avanti. Ecco perché è giusto 
parlare di ima crisi grave del 
sistema della giustizia. 

n tema in discussione non è 
in alcun modo l'errore giudi­
ziario, ma il criterio stesso 
con cui si debbono valutare i 
dati processuali e pronunciare 
il giudizio. Gli anni di carcere 
preventivo ole condanne — si 
tratti di Tortora o di chiunque 
altro — sono cosa troppo gra­
ve e drammatica per essere 
guardati con leggerezza. Qui 
era in discussione il caso di 
una persona assai nota. Ma la 
domanda è evidente: e se non 
fosse stato così? E se non vi 
fosse stata tanta attenzione 
pubblica? n costo dei processi 
e la loro lunghezza costitui­
scono automaticamente un di­
scrimine pesante per chi è 
economicamente e socialmen­
te più debole. 

La conferma della crisi del­
la giustizia è dunque evidente. 
Ma anche nel dibattito sui ri­
medi viene confermato un da­
to importante. Il nemico del 
diritto alla giustizia non è il 
giudice, come in certe posizio­
ni è apparso e appare. Alla vi­
gilia di questa medesima sen-
tenza tutti i giudici della sede 
di Napoli venivano accomuna­
ti in una stessa violentissima 
accusa. In quanto membri di 
una corporazione essi non 
avrebbero fatto altro che con­

fermare il già detto. Non è 
stato cosi E dunque è ben 
chiaro che la indipendenza 
della magistratura non è solo 
in sé stessa una garanzia irri­
nunciabile per il cittadino, ma 
rende possibile una dialettica 
tra magistrati che si dimostra 
essenziale. 

Il rimedio deve stare dun­
que in quelle riforme che giac­
ciono dinanzi alle Camere per 
colpevole responsabilità delle 
maggioranze. La riforma del­
la procedura penale, con una 
fase istruttoria che rafforzi il 
diritto alla difesa; il gratuito 
patrocinio per i meno abbien­
ti; il risarcimento da parte 
dello Stato dei danni per gli 
errori giudiziari; la riforma 
della commissione Inquirente 
(quella che riguarda la incri­
minazione dei ministri e che 
tanto spesso le maggioranze 
hanno usato a loro piacimen­
to). 

Ma queste riforme, e altre, 
non bastano. Ci vuole, insie­
me, una politica per la giusti­
zia e per la sicurezza. La si­
tuazione paradossale è che le 
carceri scoppiano, importanti 
processi di mafia e di camor­
ra sono in atto, qualche colpo 
è stato portato. Ma nel com­
plesso l'attività criminosa è 
come prima, per molti aspetti 
peggio di prima. I molti mi­
steri della camorra (oltre che 
quelli del caso Cirillo) conti­
nuano a rimanere tali Lo 
spaccio della droga continua 
ad essere il commercio più lu­
croso: e i morti aumentano. 

E, dunque, la lotta per il di­
ritto dei cittadini alla giusti­
zia si deve combattere su un 
duplice fronte: contro gli abu­
si da parte del potereina^in-
sieme, contro la prepotenza 
della criminalità organizzata. 
Bisogna dunque guardare alle 
politiche specifiche settore 
per settore: ma bisogna pur ri­
cordare che la realtà sodale, 
così complessa come ormai 
tutti sanno, è un processo uni­
tario. Il rafforzamento dei di­
ritti del cittadino deve proce­
dere insieme con la modifi-
cazkme delle condizioni socia­
li che consentono la diffusione 
della criminalità e con un raf­
forzamento di tutto Q sistema 
per la difesa della legalità 
contro i poteri criminali. 

Le parti non devono essere 
rovesciate. L'economia crimi­
nale ha una forza come non 
hanno molte delle pia grandi 
imprese legati. La forza eco­
nomica è anche forza di pres­
sione e di potere. Vi sono zone 
del Paese in cui la forza arma­
to delle cosche pesa di più del 
potere dello Stato. La lotta 
per U diritto alla giustizia si 
svolge in questa realtà. Essa 
non potrà essere vittoriosa so­
lo con leggi nuove: occorre 
una linea e uà potere capaci di 
combattere. 

_ MILANO - Enzo Tortora con le figlie Gaia e Savia 

Le scelte economiche al centro della battaglia politica 

I contratti, 
una sfida 

per il lavoro 
Da oggi il diario sulla stagione dei rinnovi - La verten­
za dei tessili - Giovedì parleremo dei metalmeccanici 

ROMA — Entrano In questi giorni nel vivo le trattative per 11 rinnovo dei 
contratti. Interessati al loro esito sono Innanzitutto milioni di lavoratori 
delle industrie e dell'Impiego pubblico. Salari, orari, diritti ad essere informa­
ti dell'attività delle società e a vedere adeguatamente valorizzato l'apporto di 
fatica e di capacità professionale: sono questi i temi sui quali si confronteran­
no e se necessario si scontreranno sindacati e imprenditori. Ma, come è 

accaduto anche nel passato, 
i risultati che si raggiunge-

finiranno 

Finanziaria '87 
Ecco le idee 

dei comunisti 
Piano di risanamento e sviluppo esposto alla Camera 
da Peggio - Replica a Goria sulla tassazione dei Bot 

ROMA — «Piuttosto che tassare 1 Bot e 1 Cct, apro la crisi di governo*, aveva 
proclamato minacciosamente il ministro del Tesoro Giovanni Goria. E ieri, 
nell'aula di Montecitorio, la sortita del ministro democristiano ha avuto dai 
comunisti una prima, ferma replica. Perché tanto scandalo dinanzi all'idea 
stessa di un'imposta sul redditi da capitale?, ha ribattuto Eugenio Peggio, nel 
corso della relazione di minoranza che è stato l'elemento introduttivo più 
efficace del confronto parlamentare (che giovedì si trasferi­
sce nell'aula di Senato) sul documento base della Finanziaria 
'87. È razionale ed utile (sono ancora parole di Peggio) l'at­
tuale sistema caratterizzato da venti trattamenti fiscali e da 
diciotto aliquote differenziate sul redditi da capitale? *Gorla 
ritiene che il solo parlare di un'imposta uniforme e neutrale 
su questi redditi, come pure di un'imposta patrimoniale ad 
aliquota molto bassa susciti chissà quale turbamento sui 
mercati finanziari e sul risparmiatori», ha osservato Eugenio 
Peggio. Ed ha aggiunto polemicamente: «Afa // risparmio 
subisce un turbamento assai maggiore se su tali materie, 
invece di discutere con serietà e pacatezza, si minaccia il 
ricorso ad elezioni politiche anticipate!». 

Più in generale, la manovra di politica economica prospet­
tata dal governo è del tutto incapace a perseguire 1 due obiet­
tivi prioritari indicati da Peggio: accelerazione dello sviluppo 
e risanamento economico-finanziario del Paese. La riprova? 
Che l'inflazione resterà quest'anno al di sopra del 6%, pro­
prio perché s'è persa la grande occasione rappresentata dal­
l'ingente attivo della bilancia del pagamenti per operare con 
decisione in direzione dei due obiettivi appena accennati. 
«C'è da chiedersi allora che cosa sarebbe accaduto se non ci 
fossero stati il controshock petrolifero e la svalutazione del 
dollaro. E che cosa accadrà l'anno.venturo se non ci sarà una 
svolta nella politica economica nazionale, se cioè il governo 
continuerà a limitarsi a registrare le tendenze dislnflattlve 
presenti a livello Internazionale e a fare affidamento su di 
esse per conseguire (con Interventi di corto respiro) qualche 
miglioramento degli Indici riguardanti Inflazione, tassi d'In­
teresse e alcune manifestazioni del dissesto della finanza». 

Per contro, è possibile rendere operante sin dai prossimi 
mesi una linea di politica economica che comporti: 1) una 

(Segue in ultima) Giorgio Frasca Poterà 

De Mita al Cn 
sospettoso 

nei confronti 
del Psi 

Il Consiglio nazionale della 
De, riunito ieri pomeriggio a 
Roma, ha «ratificato» la con­
clusione della crisi di gover­
no. Nella sua relazione intro­
duttiva, il segretario del par­
tito, De Mita, ha fornito una 
sua ricostruzione delle vi­
cende di luglio-agosto ed ha 
lasciato nuove, velate criti­
che agli alleati, accusandoli 
di usare 11 pentapartito per 
modificare gli equilibri a 
svantaggio dello scudocro-
clato. Alcune opinioni di 
esponenti de sul discorso di 
Natta a Milano ed il giudizio 
sullo stesso argomento, 
espresso al microfono da 
Forlani. SERVIZI A PAG. 2 

ranno finiranno col pesare 
sull'Insieme della società. 

Cgll, Cisl e Uil sono di 
fronte ad un appuntamento 
di grande rilievo. Nei loro 
programmi è scritto un im­
pegno al rinnovamento che 
ora devono realizzare. I rap­
porti tra le organizzazioni 
sindacali e l'insieme dei la­
voratori si sono logorati nel 
corso delle lunghe battaglie 
difensive degli anni scorsi. 
Le strutture della produzio­
ne si sono profondamente 
modificate, hanno assunto 
nuovo rilievo figure profes­
sionali prima trascurate. SI 
pone in termini del tutto ine­
diti il problema di una de­
mocrazia sindacale che non 
può non essere la fonte pri­
ma di ogni legittimazione. 

Nuove frontiere ma anche 
storiche questioni che si ri­
presentano, irrisolte e aggra­
vate. Preme alle soglie del 

Edoardo Gardumi 
(Segue in ultima) 

SERVIZI A PAG. 9 

Ieri un nuovo attentato alla Prefettura di polizia di Parigi ha provocato un morto e 51 feriti 

La Francia nella morsa del terrore 
L'esplosione, che segue di ventiquatt'ore quella di domenica ai Campi Elisi, rivendicata a Beirut dal Comitato di solidarietà con i prigionieri 
politici arabi, che ha già firmato i precedenti atti terroristici - Sanguinosa risposta alle minacce di Cnirac? - La capitale sotto choc 

Nella morsa del terrorismo, la Francia è sotto choc. Un nuo­
vo attentato ieri ha colpito la Prefettura di polizia di Parigi, 
causando un morto e 51 feriti, di cui tre gravi. L'atto terrori­
stico è stato rivendicato a Beirut prima dal Comitato di soli­
darietà coi prigionieri politici arabi, che ha già firmato le 
altre imprese dello stesso genere nella capitale francese, e 

nella tarda serata da un al­
tro gruppo, «I partigiani del 
diritto della libertà». Il nuo­
vo attentato, a ventiquattro 
ore da quello che domenica 
aveva colpito il «Pub Re­
nault* ai Campi Elisi, sem­
bra una sanguinosa e sprez­
zante risposta alle misure 
antiterrorismo annunciate 
domenica sera da Cnirac II 
primo ministro è arrivato a 
minacciare di rappresaglia i 
paesi che sostengono il ter­
rorismo, e, implicitamente, 
la tortura a eventuali esecu­
tori degli attentaU, per otte­
nere informazioni sui man­
danti. La direzione del Parti­
to socialista, riunita ieri, ha 
discusso sulle misure an­
nunciate dal viceministro, 
registrando posizioni diverse 
fra Jospln e Fabius a una 
parte, Mauroy e Jack Lang 
dall'altra. Intanto, il clima 
nella capitale è arroventato. 
La psicosi della bomba fa sì 
che decine di telefonate, di 
awertimenU, di denunce, si 
susseguano da parte di citta­
dini che credono di aver vi­
sto qualcosa di sospetto. 

Nell' interno 

Legami Libia 
Abu Nidal 
A Londra 
le prove? 

LONDRA — Un «alto espo­
nente» delle gerarchle libiche 
sarebbe il mandante di alcu­
ne azioni terroristiche com­
piute di recente in Europa e 
attribuite ad Abu Nidal. La 
rivelazione è opera di un f an-
tomaUco «Mister I», un nome 
di comodo citato ieri a Lon­
dra al processo contro due 
arabi sospettati di aver col» 
laborato con Abu NidaL Pro-

{irio «Mister I», che avrebbe 
atto il doppio gioco con Tri­

poli, ha affermato di aver ri­
cevuto dalla Libia l'incarico 
di dare istruzione al due sot­
to processo (Nassar Moha-
med e Rasmi A wad) e armar­
li con bombe fattegli perve­
nire tramite la Libyan Airli­
nes. 
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Kalamata, un neonato 
salvato nelle macerie 

A Kalamata, la città greca 
dove venerdì c'è stata la for­
tissima scossa di terremoto, 
ancora si scava. Si ritiene in­
fatti che sotto le macerie vi 
siano dalle otto alle 12 perso­
ne. Le speranze di trovarle in 
vita però diminuiscono col 
passare delie ore anche se ie­
ri è stato estratto vivo un 
neonato. Salvata anche una 
ragazza di 14 anni, ma per il 

suo fratellino non c'è stato 
nulla da fare. Per il momen­
to si contano 18 vittime. An­
che ieri la terra ha tremato. 
La città è vuota: tutu si 
aspettano nei prossimi gior­
ni un'altra scossa forte. In­
tanto le polemiche stanno 
scuotendo il mondo scienti­
fico greco. Netto foto: una ten-
dopoK aBeiUia per rifugiare i 
senzatetto A PAG. 5 

Hauff: «Perché sul nucleare 
FSpd ha cambiato idea» 

«Sì, sul nucleare io ho cambiato idea, e l'ha cambiata anche 
rapa». Cosi in un'intervista a «l'Unità» Volker Hauff, il re­
sponsabile del Dipartimento per i problemi dell'ambiente del 
gruppo parlamentare socialdemocratico al parlamento tede­
sco. Hauff è l'autore del rapporto sul nucleare approvato dal 
congresso di Norimberga. A PAG. 4 

Napoli, caotica seduta 
del consiglio comunale 

Pentapartito allo sbando, democristiani e socialisti divisi al 
toro interno, assoluta incertezza sul da fare. Caotica riunio­
ne, ieri, del consiglio comunale di Napoli. Si va verso lo scio­
glimento e le elezioni anticipate. Mancano i numeri per vota­
re il bilancio. I liberali si asterranno, un «verde* voterà con­
tro. ' A PAG. 6 

Pietro Folena e Ernst Glinne discutono del dramma cileno col filosofo torinese 

Professor Bobbio, si può uccidere il tiranno? 
TORINO — n Cile che soffre e spe­
ra, il Cile che non si arrende, che 
anela a riconquistare la democra­
zia. Quando sarà possibile? E con 
quali forme di lotta? L'attentato a 
Pinochet è «legittimo»? In una si­
tuazione come quella cilena la vio­
lenza è giustificata? L'attacco al 
dittatore e alla sua acorta sono 
classificabili come un qualunque 
altro atto di terrorismo? 

Tante domande complesse e dif­
ficili s'intrecciano attorno al dram­
ma cileno in questo dibattito 
aU'«Eurofesta dell'Unità* (modera­
tore il giornalista Guido Vicario) 
che vede trai suol protagonisti una 

personalità tra le più illustri della 
cultura italiana, Norberto Bobbio. 

In primavera Bobbio era stato 
per qualche giorno nel paese andi­
no su Invito di colleghi delle uni­
versità di Santiago e Vaiparalso, e 
ha raccontato alla folla del festival 
le tappe di quell'esperienza breve 
ma straordinaria, i colloqui con al­
cuni esponenti antifascisti, l'Incon­
tro — commovente ed esaltante — 
con gli studenti che «volevano» sen­
tir parlare di libertà: «Sostenni che 
la democrazia è IrreverslbUe, che 11 
processo di democraUzzaHone nel 
mondo è irreversibtle. Le dittature, 
tutte le dittature, non possono du­
rare, sono del regimi provvisori 

perchè il destino della storia uma­
na è la libertà. Accolsero le mie pa­
role con un'ovazione^» 

Ma il Cile è sempre più oppresso, 
la via della libertà appare costella­
ta di ostacoli. In che modo si potrà 
percorrerla? Bobbio fa un distin­
guo fra quelle che definisce •forme 
molto diverse» di terrorismo, si dice 
d'accordo col segretario nazionale 
della Fgd Pietro Folena che, inter­
venendo poco prima, non le ha 
messe tutte sullo stesso piano: «Ce 
il terrorismo tradizionale, quello 
che nella storia ha preso U nome di 
tirannicidio. Quando U sovrano si 
trasforma in tiranno e non rispetta 
le leggi che egU stesso ha posto è 

lecito ricorrere alla violenza, ucci­
dere il tiranno. Era di questo gene­
re il terrorismo dell'Ottocento, 
quello del terroristi russi. L'atten­
tato a Pinochet appartiene a questa 
categoria. L'atto terroristico che 
colpisce quella determinata perso­
na considerata come l'obiettivo 
principale, eliminato U quale si può 
trasformare completamente la si­
tuazione, è stato spesso considera­
to un terrorismo legittimo. C e poi 
il terrorismo indiscriminato, di co­
loro che fanno scoppiare una bom­
ba In messo alla gente unicamente 
per diffondere panico e quindi con­
sapevolmente colpiscono degli in­
nocenti, come è accaduto a Bolo­

gna o a Karachi e Istanbul. Questo 
terrorismo appartiene a tutt'altra 
categoria, è pura e spietata violen­
za, e non può essere In nessun mo­
do giustificato». 

Con le armi che vengono usate 
oggi, anche il terrorismo del primo 
tipo finisce però spesso per rivol­
gersi contro persone, come gli uo­
mini della scorta, che sono o del 
tatto Innocenti o «meno colpevoli* 
rispetto al bersaglio principale. C e 
una famosa commedia di Camus in 

Pier Giorgio Betti 

(Segue in ultima) 

Minervini: 
Montedison 

adesso 
gioca 

in proprio 
MILANO — «La Fondiaria? 
Un magnifico forziere, un 
salvadanaio pieno a disposi­
zione del gruppo industriale 
che lo controlla. Ecco la car­
ta di Montedison nell'opera­
zione di questa estate. Dopo 
le banche di gruppo, che 
Bankitalia cerca di ostacola­
re senza riuscirvi perché fa­
voriscono le imprese dalle 
quali dipendono, si impone il 
modello delle assicurazioni 
di gruppo. Molti, a comincia­
re dal governatore Ciampi, si 
dichiarano contrari, ma la 
realtà parla un'altra lingua. 
E poi, non stupiamoci che 
Schimberni aumenti la sua 
influenza sulla Fondiaria. 
La Toro non è forse degli 
Agnelli?». 

Gustavo Minervini, depu­
tato della Sinistra indipen­
dente, giurista ed esperto co­
noscitore del segreti dell'alta 
finanza, parla deii'«affalre» 
del giorno, dalla scalata alla 
compagnia di assicurazione, 
alla tregua annata fra I 
grandi azionisti Montedison. 

«Controllare una società di 
assicurazione vuol dire ga­
rantirsi un serbatoio di liqui­
dità enorme e una concen­
trazione di interessi che pro­
duce effetti a catena. L'ope­
razione può avere tante fac­
ce: il gruppo dominante 
(guardacaso la Meta, su­
bholding di Montedison, ha 
proprio una vocazione im­
mobiliare) riacquisisce liqui­
dità attraverso il trasferi­
mento degli immobili alla 
nuova società controllata e 
ha pure la piena disponibili­
tà di un mercato. Schimber­
ni è un manager rampante e 
ha dimostrato di volersi 
scrollare di dosso gli Impacci 
di vecchi equilibri di potere, 
ma è anche a capo di un 
gruppo con fortissimo inde­
bitamento». 

Tutto questo avviene 
mentre l'autorità finanziaria. 
punta il dito proprio sul ri­
schio di tali concentrazioni a 
scatole cinesi. 

•È un fenomeno pericolo­
so, molto preoccupante. Co­
me è preoccupante che sulla 
scalata di Schimberni alla 
Fondiaria l'autorità di Bor­
sa, la Consob, sia stata trop­
po debole. Prima si pongono 
degli interrogativi, poi Fran­
co Piga parla di "cristallina 
trasparenza" della Montedi­
son, poi afferma che non la 
Consob bensì i soci azionisti 
del colosso chimico avrebbe­
ro dovuto in assemblea chie­
dere spiegazioni al toro pre­
sidente per sapere se davvero 
è stato un buon affare com­
prare a 700 miliardi ciò che si 
dice essere stato pagato da­
gli anonimi scalatori 350 mi­
liardi. È la Consob che deve 
valutare se l'informazione di 
Schimberni ha un fonda­
mento, è completa oppure 
no. Chi può salvaguardare 
gli azionisti minori, quelli 
che per mille azioni non si 
muovono da Palermo a Mi­
lano, gli azionisti potenziali, 
il mercato stesso, se non la 
Consob?». 

Si è detto e scritto di più: 
Franco Piga avrebbe addi­
rittura fatto il mediatore nel 
mezzo dello scontro tra Cuc­
cia e Schimberni. 

«Mi aspetto che Piga 
smentisca. Il presidente del-

a fa«AUjk ^ a E — i , • — • 

(Segue in ultima) 


